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Enzo Romeo

 Durante la pandemia la 
Chiesa è stata spronata 

da papa Francesco a sopperire 
al lockdown con la creatività. 
Tante sono state le iniziative 
“inventate” da parroci, 
religiosi, suore e laici. Ma 
tutto questo non è bastato a 
sopperire alla difficoltà più 
grande per la comunità: il 
digiuno eucaristico. 
    Molti ricorderanno la messa 
interrotta dai carabinieri a 
Gallignano, in provincia di 
Cremona, dove un parroco 
stava celebrando per pochi 
fedeli. Il vescovo aveva poi 
rimproverato il suo sacerdote 
perché non s’era attenuto alle 
disposizioni governative, ma 
da Roma era arrivata invece 
la solidarietà dei cardinali 
Krajewsky e Becciu. «Se il 
celebrante è reo di qualche 
infrazione sia ripreso dopo, 
non durante», aveva scritto 
quest’ultimo su Twitter.
    Insomma, nella comunità 
ecclesiale c’è stata vera 
sofferenza e anche prese di 
posizioni differenti, che hanno 
fatto pensare a inopportune 
divisioni. Alcuni vescovi 
avrebbero voluto riprendere 
subito le funzioni liturgiche, 
senza neppure attendere la 
“fase 2”, appellandosi al 
Concordato. Altri si sono 
scandalizzati perfino che ci sia 
stata una trattativa col governo 
per il ritorno alle celebrazioni, 
considerando che prima di 
tutto viene la tutela alla salute 
e che su questo non ci debbano 
essere privilegi per nessuno. 
    Una simile eterogeneità 
di idee non ha reso facile il 
compito di interlocuzione 
dei vertici della Cei con la 
presidenza del consiglio e il 
ministero degli interni. Quando 
Conte, la sera del 26 aprile, 
nel presentare il decreto della 
seconda fase, ha annunciato 
la proroga del divieto di 
partecipazione dei fedeli 
alle messe, la Conferenza 
episcopale ha subito diffuso un 
comunicato dai toni durissimi, 
mai finora adoperati durante la 
presidenza del mite cardinal 
Bassetti. «I vescovi italiani», 
affermava la nota, «non 
possono accettare di vedere 
compromesso l’esercizio della 
libertà di culto». Il fatto è che, 
a caldo, la mancata apertura 
delle messe è stata percepita 
come uno schiaffo a chi 
aveva collaborato lealmente 
con il governo durante 
l’emergenza. «Non vogliamo 
privilegi, ma neppure essere 
marginalizzati», questo il senso 
della protesta. E si ricordava 
che tutto ciò che la Chiesa e il 
mondo cattolico avevano fatto 
di buono fino a quel momento, 
specie in favore dei poveri, 

nasce da una fede che deve 
potersi nutrire coi sacramenti. 
Da considerare che poco prima 
della conferenza stampa del 
primo ministro, c’era stato 
un colloquio di Conte con la 
presidenza Cei nella quale 
erano state date rassicurazioni 
sul veloce, ancorché graduale, 
ritorno al normale svolgimento 
delle funzioni religiose. 
    Il papa non si è unito al 
coro di chi ha contestato il 
prolungamento dell’astinenza 
eucaristica. Si è sussurrato 
di una telefonata di Conte 
a Francesco per spiegare i 
motivi del prolungamento 
delle misure restrittive. 
Ci vuole «la grazia della 
prudenza e dell’obbedienza 
alle disposizioni, perché la 
pandemia non torni», ha detto. 
Ed è sembrata una presa di 
distanza dalla Cei. Eppure, il 13 
marzo Bergoglio aveva “tirato 
le orecchie” al suo vicario per 
Roma, De Donatis, per essersi 
adeguato alle disposizioni 
governative troppo alla lettera. 
    Gettare acqua sul fuoco 
era comunque opportuno. Il 
presidente della Cei si è recato 
dopo qualche giorno in udienza 
dal papa e il segretario generale, 
Russo, ha assicurato che non 
c’è alcuna contrapposizione. 
«Non tener conto della 
prudenza e dell’obbedienza 
alle disposizioni 
significherebbe essere ciechi 
e decontestualizzati rispetto 
al vissuto di tristezza e dolore 
con cui stiamo ancora facendo 
i conti». La reazione dura al 
decreto è stata dovuta alla 
passione con cui i pastori 
sono vicini al proprio popolo. 
«Nessuna fuga in avanti, né 
tanto meno irresponsabilità 
verso le regole o strappo 
istituzionale, il confronto con 
il governo non è mai venuto 
meno ed è improntato a 
reciproca stima». 
    In un’omelia il pontefice 
ha citato un detto argentino: 
quando sei in mezzo al guado 
non cambiare cavallo. Mentre 
stiamo attraversando il fiume in 
piena del coronavirus servono 
«perseveranza» e «silenzio». 
Dobbiamo «rimanere dove 
siamo, fermi, non è il momento 
di fare dei cambiamenti, è 
il momento della fedeltà». 
E, qualche giorno dopo, ha 
aggiunto, riportando le parole 
di un cardinale emerito: «La 
Chiesa è come un fiume, alcuni 
sono da questa parte, alcuni 
dall’altra, ma l’importante è 
che tutti siano dentro al fiume. 
Nessuno fuori, tutti dentro, 
con le proprie peculiarità… La 
Chiesa ha questa ampiezza di 
fiume perché il Signore vuole 
così».
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COVID E DIVISIONI NELLA CHIESA

Silvana Pollichieni

Questo lungo isolamento, imposto dalla terribile pandemia che ha colpito il mondo, può essere stato tempo 
sprecato per quanti si sono abbandonati ad inutili dissertazioni sugli errori degli altri, a dietrologie, ad un 

ozio improduttivo, ma sicuramente un tempo ritrovato per quanti, pur nella sofferenza, nella tristezza, hanno 
cercato di dare un senso all’apparente inattività, lasciando spazio alla riflessione, alla progettazione di un 
mondo che sarà sicuramente diverso.
Tante le proposte formative e culturali che grazie ai nuovi sistemi di comunicazione ci hanno raggiunti 
nell’isolamento fisico nelle nostre case, permettendoci di essere ugualmente attivi e propositivi. Particolarmente 
interessante l’iniziativa promossa ed animata dalla redazione della rivista Dialoghi, in collaborazione con la 
presidenza nazionale di Azione Cattolica, con due incontri “Sulla fede e sulla città ai tempi della pandemia”.
In tema di Fede da questi incontri è emerso come la nuova situazione ci ha aiutati a capire quanto sia 
importante liberarsi dalla presunzione di aver capito tutto, essere pronti a reinventarsi il modo di vivere la 
relazione con Dio. La fede non è una cosa facile, ma rende capaci di resistenza, di guardare a ciò che sta 
accadendo, convinti che Dio ci sorregge nella prova.
Tornare all’essenziale è l’insegnamento che questi mesi di segregazione ci hanno dato, ponendo al centro 
l’ascolto della Parola, l’Eucaristia e la solidarietà.
Anche la pastorale, le programmazioni associative, proprio partendo da questi tre pilastri, hanno bisogno di 
reinventare un modo nuovo di essere missionari. Forse c’è bisogno di un “dimagrimento”: meno progetti, 
maggiore dialogo, più attenzione ai veri bisogni della persona. “il Pastore Buono non guarda il gregge ma 
ciascuna pecora” e vuole raggiungere tutti, dunque il linguaggio e l’azione devono adattarsi alle esigenze, ai 
bisogni di tutti e di ciascuno, non tomi di indicazioni complesse e, in qualche caso, irrealizzabili, ma proposte 
chiare per tutti.
La terribile pandemia ci ha costretti ad aprire gli occhi su bisogni che non avvertivamo, perché schiacciati 
da necessità apparentemente più importanti. Abbiamo fatto l’esperienza della mancanza di un abbraccio, di 
una carezza, di un sorriso. Abbiamo capito che la tecnologia non può sostituirsi alla fame di relazioni sociali, 
abbiamo immaginato come potrebbe essere una città più umana.
Nella seconda fase, dovremo avere il coraggio della ripresa con al centro la persona, di cui preoccuparsi e 
prendersi cura, puntando al bene comune come coesione sociale, alla costruzione di alleanze, specialmente 
tra pubblico e privato: la comunità umana è vittima di questa divisione e la pandemia, specialmente nel 
campo della salute, lo ha dimostrato. 
Abbiamo vissuto un periodo di terribili prove, ancora tante ci attendono, ma molte le occasioni di maturazione 
della fede da coniugare in impegno sociale nella costruzione di una nuova umanità. 
Le parole del Papa, sempre accanto alle fragilità di tutti, nella storica serata di venerdì 27 marzo, “pensavamo 
di vivere sani in un mondo malato”, ci hanno aperto gli occhi di fronte alle tante bugie che ci venivano 
suggerite in un crescendo di consumismo e finto benessere che sottraeva il tempo alla riflessione, al vero 
ben-essere.
I tanti morti, la sofferenza di migliaia di famiglie lasceranno un segno indelebile in tutto il mondo. Auguriamoci 
che il loro sacrificio non sia stato inutile e che da questa “guerra” si possa uscire arricchiti di nuovi valori, di 
una fede rinnovata, di un impegno a ricostruire città a misura d’uomo, nel rispetto di un Creato che Dio ha 
consegnato a tutti, per soddisfare i bisogni di tutti.

La fede e la città’  in tempo di coronavirus

Raffaele Iaria

Il settimanale della diocesi di Cosenza-Bisignano, "Parola di Vita", ha compiuto in questi 
giorni 95 anni di vita. Il primo numero del giornale è uscito infatti il 1° maggio 1925. Un 

"compleanno" vissuto in tempo di pandemia con significativi segni di solidarietà concreta e di 
vicinanza a due nosocomi del territorio diocesano. Il giornale, infatti, ha promosso una raccolta 
fondi per l’acquisto di termoscanner e saturimetri utili per la fase 2 dell’emergenza, come dice 
il direttore don Enzo Gabrieli. La consegna del materiale sanitario negli ospedali di Cosenza e 
di Rogliano, “È stata – come spiega don Gabrieli - l’occasione anche per uno scambio di battute 
sul servizio del personale sanitario in questa emergenza che ha permesso a tanti di apprezzare un 
lavoro serio e pericoloso ed è stata l’occasione per tutto il personale dell’Azienda ospedaliera”. 
Una riflessione a parte è stata fatta anche sul futuro del presidio roglianese che si è rivelato tanto 
utile in questo momento emergenziale.
Per l’anniversario il giornale ha ricevuto una telefonata 
alla redazione del giornale da parte del card. Krajewski, 
Elemosiniere vaticano, che ha trasmesso la Benedizione 
Apostolica di Papa Francesco e rivolto “i complimenti per 
le tante belle iniziative solidali che avete fatto in passato 
e ancora oggi fate a favore degli immigrati, dei poveri, 
degli ultimi e degli ammalati. Mi raccomando, ora che 
avete raggiunto un bel traguardo e che vi avviate verso 
il secolo, continuate a fare del bene senza mai tralasciare 
l’annuncio della Buona notizia”. 
Una “notizia che dà speranza” è questo 95mo anniversario 
del giornale della diocesi di Cosenza-Bisignano, un 
giornale che, come ha scritto l’arcivescovo monsignor 
Francescantonio Nolè, ci aiuta come Chiesa a fornire “il 
nostro contributo perché nessuno resti indietro, perché 
nessuno perda la speranza, perché insieme si ricostruisca 
il tessuto della famiglia umana”.

95° compleanno per “Parola di Vita”: 
notizia che dà speranza
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Enzo D’Agostino

L’epidemia che ci opprime ancora oggi ci [ha] spaventa[to] 
tanto quanto meno abbiamo nella nostra memoria termini di 

paragone con situazioni dello stesso tipo. Concreti come siamo, 
vorremmo poter dire: «Questa è peggio (oppure, è meglio) di 
quella…», ma il secondo termine di paragone – “quella” – ci 
manca, perché la nostra memoria tende a cancellare sicuramente 
le esperienze (impedendoci di farne tesoro), ma soprattutto il 
ricordo delle cose brutte. 

Eppure, epidemie nella storia dell’uomo ci sono sempre state e 
alcune di esse sono famose perché hanno suggerito e sono state 
al centro di opere letterarie immortali, quali, tanto per utilizzare 
il vissuto scolastico, il Decamerone di Giovanni Boccaccio e I 
Promessi Sposi di Alessandro Manzoni.

L’epidemia di corona virus è piuttosto una pandemia e alla 
stessa viene da qualcuno accostata la “febbre spagnola”, che 
colpì il mondo dopo la prima guerra mondiale e provocò la 
morte di milioni di persone. Ma epidemie più circoscritte, più 
locali, si sono sviluppate nel tempo anche nel nostro territorio. 
Ne ricordo una: quella che colpì Ardore nel 1867 e che è 
stata oggetto di attenzione storica da parte di studiosi quali il 
compianto monsignor Vincenzo Nadile e Filippo Racco. Qui la 
rievoco attraverso le annotazioni lasciate nel Liber mortuorum 
della sua parrocchia dall’arciprete Nicola Ferrò: «Cholera, quae 
Ardurii habuit principium die 14 Augusti 1867. Mortui fuerunt 
sequentes [sono elencati 28 nomi]; alii non fuerunt declarati, 
muniti requisitis Sacramentis». E’ un’annotazione in latino, ma 
è un latino asciutto e facilmente comprensibile, che non richiede 
di essere tradotto, laconicamente capace come è di illustrare il 
dramma di quel momento.

Allora, lo ricorda sempre il citato Liber mortuorum, si gridò 
all’untore e furono immediatamente individuati responsabili 
del contagio: «Populus Ardoris insurrexit contra auctores 
suspectos cholerae [annotò ancora l’arciprete Ferrò]; transacto 
meridiei [diei 4 septembris 1867] et Agrestes incenderunt 
palatium Doctoris Phisici D. Francisci Loschiavo, Palatium 
Stationis Satellitum Regiorum [cioè, dei carabinieri], Officinam 
medicamentariam D. Iosephi Gliozzi, destruxerunt officinam 
medicamentariam D. Iosephi Loschiavo, et occisi sunt 
sequentes…». Furono uccise 17 persone.

In quelle drammatiche circostanze, «Ianuae Ecclesiae Matricis 
fabricatae fuerunt» e il paese tutto fu costretto entro le sue mura 
e impedite con le armi sia le entrate che le uscite. Era, allora, 
un modo per circoscrivere il contagio e impedirne la diffusione.

Ma le epidemie, sia pur locali, furono sempre molto frequenti, 
soprattutto a causa delle carenze igieniche del territorio. Si 
pensò allora di destinare luoghi appositi per isolare gli ammalati 
e consentire le quarantene. Quei luoghi furono chiamati 
“lazzaretti”.

Nella nostra memoria non se ne trovano tracce, perché col 
tempo si è provveduto a cancellarle completamente, anche nella 
toponomastica, la grande vittima degli amministratori comunali 
che ritengono che per far progredire i paesi sia necessario 
modificare senza risparmio i nomi delle vie, dei luoghi e delle 
evidenze archeo-urbane (sarà a causa di un virus sconosciuto?). 
Ma dei lazzaretti non si sono occupati neppure i cultori della 
storia locale. 

Nel nostro territorio l’esistenza di lazzaretti è attestata a 
Roccella (sembra sorgesse nella contrada Zirgone: se ne è parlato 
nel convegno “Lazzaretti dell’Italia meridionale e della Sicilia”, 
tenutosi a Messina il 21 dicembre 1985) ed a Siderno. Io ho ben 
presente che mio padre chiamava “lazzaretto” il luogo dove ora 
sorge la “Calcementi jonici” e - sempre io - lo ricordo come 
un luogo circondato da un muro con una sola piccola apertura 
munita di cancello. Non so se quel muro fosse dell’epoca in cui 
là venivano costretti gli affetti da malattie contagiose. Non lo so 
e non saprei neppure a chi chiedere: anche là, dove un tempo 
si era operato per tutelarsi dai contagi, hanno imperversato gli 
alfieri della toponomastica modificata.

Virus e lazzaretti

La Pira, Balducci e gli anni dell’Isolotto di Mario Lancisi
Il grido dei Folli di Dio è netto: no allo sfruttamento dei poveri, all’ingiustizia sociale, 
all’economia senza il soffio vitale del Vangelo.

Chi sono i Folli di Dio? Nella spiritualità russa, sono i portatori di una sapienza che vive nella 
stoltezza. Ma con questa espressione sono indicati anche gli esponenti della Chiesa cristiana 
nella Firenze del dopoguerra: il cardinale Elia Dalla Costa, don Giulio Facibeni, Giorgio La 
Pira, padre Balducci, don Milani, padre Turoldo, padre Vannucci sono alcuni dei protagonisti 
di quella stagione religiosa e civile. Una stagione, per tutta l’Italia, di profonde trasformazioni 
socioeconomiche (dalla ricostruzione al boom), politiche (l’avvento del centrosinistra) e religiose 
(il Concilio Vaticano II). Ogni personaggio che si incontra in questo libro ha il proprio percorso, 
un’origine e un destino diversi, ma tutti sono accomunati da uno spirito “folle” che – come ha 
riconosciuto di recente anche papa Francesco – arde nel nome della giustizia, in terra ancor prima 
che in cielo, e della Verità divina.
Mario Lancisi sceglie una scrittura in cui mescola sapientemente il racconto della storia nazionale 
e quello delle storie locali a curiosità, retroscena e aneddoti personali, restituendo un’immagine 
nitidissima della storia della Chiesa e del nostro Paese nel Novecento.
Mario Lancisi, I Folli di Dio. La Pira, Milani, Balducci e gli anni dell’Isolotto, Edizioni San 
Paolo 2020, pp. 224, euro 18,00.
MARIO LANCISI, giornalista, ex inviato del Tirreno e collaboratore del 
gruppo Espresso, collabora con Il Corriere Fiorentino dal novembre 2015, 
quando, con un’inchiesta sui Folli di Dio, ha preso le mosse anche per 
questo libro. Grande conoscitore delle figure della Chiesa e della politica 
fiorentina del ’900, per Piemme ha pubblicato Il segreto di don Milani 
(2002), Alex Zanotelli. Sfida alla globalizzazione (2003), Il Miscredente. 
Adriano Sofri e la fede di un ateo (2006), Don Milani. La vita (2007), Gino 
Strada. Dalla parte delle vittime (2009), Don Puglisi. Il vangelo contro la 
mafia (2013) e, con Gian Carlo Caselli, Nient’altro che la verità (2015). 
Per Laterza: Processo all’obbedienza. La vera storia di don Milani (2016). 

il libro
I FOLLI DI DIO

IL RAGAZZO NEL FIUME
Donato Ameduri
Una volta un ragazzo che faceva il bagno in un fiume stava per affogare. Vedendo un tale che 
passava di là si mise a chiamarlo, perché lo aiutasse. Quello cominciò a fargli rimproveri per la 
sua imprudenza. “Adesso salvami - gli disse il fanciullo - poi, quando mi avrai salvato, mi farai la 
predica”.
Questa favola si applica a coloro che offrono spontaneamente lo spunto agli altri per offenderli.
L’afa estiva era diventata insopportabile e il fiume con la sua frescura una tentazione irrinunciabile. 
Un ragazzo andò a fare il bagno e a un certo punto si trovò in difficoltà, non era un esperto nuotatore 
e quando la terra gli mancò sotto i piedi, non gli rimase che chiedere aiuto. Fortuna volle che in quel 
momento passasse un uomo, sentì la richiesta d’aiuto e si portò sulla riva del fiume, ma la sua prima 
reazione fu di rimproverare l’imprudenza del ragazzo. Annaspando nell’acqua il ragazzo aveva ben 
altro da pensare e ricordando al soccorritore qual era l’urgenza gli gridò: “Adesso salvami poi, 
quando mi avrai salvato, mi farai la predica”.
Quante volte rimproveriamo i più giovani delle loro imprudenze, li tacciamo di superficialità 
ed egoismo, di pensare solo al divertimento e al dolce far niente, di essere sempre incollati allo 
smartfone e al computer (e noi adulti non siamo da meno!). Abbiamo, invece, riflettuto sul bisogno 
che hanno di essere aiutati a crescere bene e diventare uomini e donne responsabili della vita dentro 
l’ambito di valori non negoziabili? A conoscere Gesù Cristo e seguire lui con la fede che esige 
l’adesione libera della vita? Da cosa, allora, vanno urgentemente salvati? Personalmente credo che 
vanno salvati dall’immersione nei social, che li spersonalizza e li rende sempre meno “umani”, 
devastati “nell’immagine e somiglianza” con Dio.
La situazione socio-culturale provocata dal covid19, ha amplificato l’uso dei social. All’utilizzo 
comune che tutti facciamo quotidianamente, si è aggiunta la necessità del lavoro svolto a casa con 
il computer, la scuola informatizzata per piccoli, ragazzi e adolescenti ecc. Questo può indurci al 
convincimento che ormai la vita si esprime totalmente in questo modo, anche ciò che riguarda la fede e 
la cura dell’anima può essere percepito in questa prospettiva. Ritengo che questa “panwebizzazione” 
sia un grande pericolo per la vita di tutti e soprattutto dei più giovani.
Dobbiamo pensare seriamente a un impegno educativo a dimensione “umana”, di disintossicazione, 
per sfuggire alla mutazione antropologica prodotta dalla virtualità che rende ricchi e potenti pochi 
burattinai e sempre più dipendenti e schizofrenici tutti gli altri.
Demonizzare i social? No, ma farne buon uso. “Il troppo in nulla”, avrebbe detto Esopo nella lingua 
greca. Allora, piuttosto che denunciare debolezze ed errori dei ragazzi, riconosciamo la latitanza 
degli adulti e l’assenza di buone regole trasmesse e rispettate.

Poi, a tutti, (Gesù) diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la 
sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la 
propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo 
intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si 
vergognerà il Figlio dell'uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli 
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Carissimi Sacerdoti e diaconi, 
Religiosi e religiose,
Cari fedeli,

dopo gli incontri vicariali, durante i quali ho avuto modo di accogliere utili 
osservazioni, riflessioni ed indicazioni da parte di ciascuno di voi su quanto stiamo 
vivendo oggi, trasmetto il Decreto applicativo del Protocollo tra la Presidenza della 
CEI ed il governo italiano, che andrà in vigore dal 18 maggio 2020 (il Decreto 
del Vescovo è pubblicato integralmente sul sito del nostro giornale www.
pandocheion.it).

Il rigore delle disposizioni e le restrizioni impartire sono l’alto prezzo da pagare 
per la ripresa delle celebrazioni liturgiche con il popolo. Chiedo a tutti senso di 
responsabilità, maturità e spirito di collaborazione nell’ottemperare con cura alla 
loro osservanza trattandosi di misure di contenimento e di gestione dell’emergenza 
epidemiologica da Sars-CoV-2. Non facciamo mancare la nostra partecipazione e 
fattiva collaborazione nella gestione di una esigenza di tutela della pubblica salute. 

Inizia con tali disposizioni una fase nuova, transitoria, che ci impone novità di 
comportamenti e scelte, che, se anche possono essere oggetto di discussioni da parte 
di taluno, dono da rispettare e far rispettare dai fedeli, in modo da realizzare, in 
concreto, prassi di comunione e di condivisione.

Tutti ci auguriamo che l’assenza del popolo dalle celebrazioni liturgiche in un 
tempo così importante dell’anno liturgico abbia contribuito ad accrescere nei fedeli 
il desiderio di incontrarsi come comunità e di accogliere Gesù nell’Eucaristia e nei 
Sacramenti.

Condivido con voi la gioia di poter ritornare a celebrare la santa Messa con il 
popolo. Gioia per noi pastori, ma anche per tutta la comunità cristiana. In questi due 
mesi di digiuno eucaristico e di assenza del popolo dalle celebrazioni la nostra fede 
si è alimentata con la preghiera personale in casa, grazie anche al supporto prezioso 
ed indispensabile dei mezzi della comunicazione sociale (stampa, TV, streaming, 
youtube, ecc.).

Nella nostra diocesi, ringraziando Dio, i casi di positività al coronavirus sono stati 
limitati, a differenza di altre diocesi, soprattutto del Nord, che hanno registrato 
enormi perdite di vite umane di medici ed infermieri, di sacerdoti e volontari. 
Manifestiamo insieme la nostra vicinanza con la preghiera.

Il comune ringraziamento va soprattutto ai medici, infermieri, operatori 
socio-sanitari e ai numerosi volontari, che hanno svolto un eccezionale servizio 
nell’assistenza e cura degli ammalati Sars-CoV-2 e di altre gravi patologie. 

E’ stato un tempo difficile, in cui il Signore ha continuato a parlarci e ad 
accompagnarci nella difficoltà e nella prova. Ho apprezzato l’impegno dei sacerdoti, 
diaconi, religiosi e religiose, nell’offrire vicinanza alla comunità e nel servizio della 
carità. Ho visto il dinamismo della Caritas diocesana e di tante Caritas parrocchiali e 
dei loro volontari: questa è la via giusta che porta ad affermare lo stile solidale della 
nostra Chiesa. A tutti dico semplicemente: grazie!

Ora riprendiamo il cammino con maggiore entusiasmo, dovendo naturalmente 
riprogrammarlo alla luce di quanto accaduto e delle disposizioni che vi sono state 
consegnate.  

Dopo aver sentito il parere dei sacerdoti delle tre vicarie, vi comunico che faremo 
la celebrazione della Messa Crismale il 30 maggio alle ore 10.00 nella Basilica 
Concattedrale di Gerace. Ad essa invito a partecipare tutti i Sacerdoti e diaconi, 
con i soli ministri necessari al servizio liturgico, l’organista ed una rappresentanza 
di fedeli secondo le indicazioni che verranno date.

Desidero che in tutte le parrocchie e Santuari diocesani venga organizzata la Veglia 
di Pentecoste pregando per le Vocazioni sacerdotali e religiose, con un pensiero 
particolare al nostro Seminario S. Luigi. 

Quanto alla Solennità del Corpus Domini non è consentita la tradizionale 
solenne processione col Santissimo sacramento. Chiedo di vivere una giornata 
eucaristica con l’adorazione continuata e la celebrazione della Santa Messa che può 
essere fatta – possibilmente – sul sagrato della Chiesa o in un luogo aperto vicino 
alla Chiesa. Sempre rispettando le norme stabilite dal Protocollo e nel decreto che 
vi viene consegnato. 

Vi annuncio che, per rispondere alla situazione economica generale d’impoverimento 
delle famiglie, di perdita del posto di lavoro, di chiusura delle attività in seguito 
alla pandemia, ho pensato alla costituzione di un Fondo di solidarietà, costituito 
attraverso fondi della CEI dall’8xmille, contributi privati dei fedeli, delle Caritas 
parrocchiali e di altri enti. Quanto prima avrete comunicazioni in merito. Vedo 
questa iniziativa come un’occasione per create una rete di solidarietà diocesana che 
manifesti la vicinanza della nostra chiesa a quanti si trovano a vivere le conseguenze 
di questa grave pandemia.

Ringrazio tutti i sacerdoti e i fedeli che hanno contribuito all’acquisto di un 
ecografo per il reparto di rianimazione del nostro ospedale di Locri, come anche il 
Capitolo cattedrale per la sua generosa offerta. Quanto prima ai fini della trasparenza 
sarà data notizia delle offerte pervenute.

Credo sia utile lasciarci interpellare da alcune domande: cosa ci ha voluto dire il 
Signore con questa tragica pandemia da Sars-CoV-2? Che cosa dovrà cambiare nel 
nostro modo di vivere e quindi anche di fare pastorale? Su quali punti occorrerà 
insistere maggiormente? 

L’estate che ci aspetta sarà diversa dal solito. Saremo meno impegnati 
nell’organizzazione delle feste popolari. E questo ci consente di pensare al futuro 
che ci aspetta. Per quanto riguarda le attività pastorali nell’ambito della catechesi dei 
ragazzi, dei giovani e degli adulti e anche per le attività associative, so che tanti di voi 
si sono attivati nel far uso dei nuovi mezzi digitali. E’ il caso di cominciare a riflettere 
sull’apporto che tali strumenti di comunicazione possono offrire nell’organizzazione 
catechetica e pastorale. Affido all’intelligenza ed alla saggezza di ciascuno di voi lo 
studio di opportunità concrete per un loro migliore utilizzo.

Con l’augurio di ogni bene nell’esercizio della carità e nella fedeltà al Signore ed 
alla vocazione ricevuta. 

A tutti giunga la benedizione del Signore.
Confidando nel vostro ricordo nella preghiera, vi saluto cordialmente.

            Mons. Francesco OLIVA
Vescovo di Locri - Gerace
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Inizia una fase nuova

Dal 4 maggio 2020 sono entrate in vigore le disposizioni contenute nel Decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri sulla possibilità di celebrazione delle esequie. Rispetto a quanto già esplicitato nella Nota 
complementare al testo del Ministero dell'Interno, pubblicata dalla Segreteria Generale della CEI in data 
30 aprile 2020, bisogna registrare il venir meno dell'obbligo imposto alle parrocchie della misurazione della 
temperatura corporea ai partecipanti al sacro rito. Al fine di conservare l'unità dei comportamenti, pur nel 
rispetto delle legittime esigenze di ogni parrocchia, si offrono le presenti indicazioni per la celebrazione 
delle esequie nella Fase 2 della pandemia, per meglio esplicitare quanto presente nelle disposizioni fino ad 
ora emanate dalle competenti autorità civile ed ecclesiastiche. Consapevoli dell'onerosità delle norme che 
ci vengono imposte, si chiede un particolare sforzo non solo a noi in prima persona ma anche alle nostre 
comunità, iniziando dai vari collaboratori nel ministero; uno sforzo che penso che non sia meno importante di 
quello che fino ad ora le comunità stanno portando avanti con tanto impegno nel campo della carità economica 
o alimentare. Qualunque sia la modalità celebrativa che il parroco, d'intesa con la comunità, valuterà come più 
idonea per la propria parrocchia, è importante ricordare ai parroci di preparare di concerto con la famiglia la 
celebrazione delle esequie, spiegando le motivazioni pratiche che soggiacciono alla modalità scelta per tale 
celebrazione. 
Disposizioni per la celebrazione della messa esequiale
• Il Parroco informerà la famiglia del defunto che alla celebrazione potranno presenziare massimo quindici 
persone da loro invitate; ribadirà l’obbligo di rimanere a casa in presenza di temperatura corporea oltre 
i 37,5°C o di altri sintomi influenzali; raccomanderà di non accedere comunque alla chiesa o nella zona 
cimiteriale e di non partecipare alle celebrazioni esequiali a chi è stato a contatto con persone positive a 
SARS-COV-2 nei giorni precedenti; chiederà di attenersi alle disposizioni che seguono e di fornire allo stesso 
e alle agenzie funebri l'elenco con le generalità dei partecipanti.
• La celebrazione delle esequie avvenga possibilmente all’aperto, in uno spazio cimiteriale o parrocchiale, o 
si usi la chiesa più grande presente all' interno del territorio parrocchiale; si usi sempre la stessa al fine di non 
aggravare troppo il lavoro di pulizia e sanificazione richiesti dalla legge (areazione dei locali, pulizia delle 
panche e igienizzazione delle zone interessate…) 
• Per evitare possibili e non opportuni assembramenti, nei manifesti che annunciano la morte non si scriva 
né l'orario né il luogo della celebrazione che saranno conosciuti solo dai familiari. Si suggerisce la seguente 
forma: "La celebrazione delle esequie avverrà in forma strettamente privata. La famiglia ringrazia quanti 
avrebbero voluto partecipare al Rito e invita ad unirsi spiritualmente nella preghiera di suffragio". 
• Il suono delle campane avvenga all’uscita del feretro dalla chiesa, a conclusione della celebrazione, come 
segno comunitario di saluto al defunto e invito alla comunità a pregare per lui. 

• Prima della celebrazione funebre si provveda a igienizzare i banchi o le sedie e le maniglie delle porte. 
Per farlo sarà sufficiente, in attesa di precise indicazioni, passare, specialmente sulle superfici di seduta e 
di appoggio delle mani, un panno intriso di alcool o di un altro detergente idoneo ad azione antisettica e 
antibatterica. La medesima operazione venga ripetuta al termine del rito. 
• I fedeli, muniti di mascherina e guanti, non prendano posto casualmente nei banchi, ma nei posti debitamente 
contrassegnati, in maniera alternata, mantenendo la distanza di due metri. 
• Per il dignitoso svolgimento della celebrazione si può prevedere la presenza di uno o due ministri che 
facciano da lettori e accoliti e di una o due persone per il servizio del canto. Tra di essi dovrà essere sempre 
mantenuta la distanza prevista dalla legge; inoltre sarebbe bene riservare un'apposita area al cantore. 
• Le particole per la comunione dei fedeli siano in una pisside distinta, rispetto all’ostia del sacerdote per la 
quale si usi la patena e durante l'intera celebrazione sia sempre coperta. La particola grande, tenuta in mano dal 
celebrante, sarà interamente da lui consumata. In questa fase è proibita la concelebrazione alle esequie. Prima 
dell’inizio della celebrazione il celebrante e il ministro provvedano all’igienizzazione delle mani.
• Si omette lo scambio della pace. Prima di distribuire la comunione ai fedeli, il sacerdote si igienizzi 
nuovamente e accuratamente le mani e indossi la mascherina. Sia lui a passare tra i banchi, distribuendo 
a ciascuno l’ostia sulle mani, avendo l’avvertenza di evitare il contatto fisico. I fedeli rimuoveranno la 
mascherina esclusivamente per gli istanti necessari a ricevere l’Eucarestia. 
• A conclusione della Celebrazione sono proibite in qualsiasi forma le condoglianze. Dopo l’uscita del feretro, 
l’afflusso dei fedeli avvenga in modo ordinato, uscendo dai banchi della Chiesa, partendo dai primi, in modo 
da evitare assembramenti in prossimità della porta; dove è possibile si usino due diversi ingressi per offrire 
la possibilità di entrata e di uscita separati ed evidenziati con un cartello. Anche sul sagrato si abbia grande 
attenzione, per il bene reciproco, a mantenere il distanziamento. 
Disposizioni per la celebrazione all'aperto (forma consigliata)
• Anche la celebrazione delle esequie all'aperto dovrà avvenire con l'esclusiva partecipazione di congiunti 
e, comunque, fino ad un massimo di 15 persone, che dovranno indossare le protezioni delle vie respiratorie 
(mascherine), possibilmente i guanti e rispettare rigorosamente la distanza di sicurezza interpersonale di 
almeno un metro. 
• È preferibile svolgere questa celebrazione al Cimitero o in uno spazio della Parrocchia. In ogni caso dovrà 
essere uno spazio dove non vi sia il rischio di assembramenti.
• È richiesto dal Decreto che le celebrazioni si svolgano in un tempo contenuto. Se lo si ritiene opportuno 
si ometta la Celebrazione Eucaristica e ci si limiti alla solo celebrazione delle Esequie secondo lo schema 
previsto dal Rituale per il suo svolgimento in Cimitero.

Disposizioni per la celebrazione delle esequie
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L’indizione della Giornata di Preghiera, di Digiuno e di 
Opere di Carità ha una valenza spirituale e pastorale; 
essa è un richiamo alla pratica delle opere di misericordia 
spirituale e corporale per salvare il mondo intero dalle 
ripercussioni sanitarie, sociali, economiche, umane e 
spirituali della grave pandemia del Covid-19. Il Vescovo ci 
ha invitati da una parte, a rivolgerci a Dio, perché ci salvi 
e ci liberi da questa afflizione, affidando all’intercessione 
materna della Beata Vergine Maria dello Scoglio la nostra 
Chiesa locale, quanti sono contagiati e chi si prende cura 
di loro attraverso la preghiera e il digiuno, e dell’altra parte 
ci ha esortati alla concretezza della Fede mediante le opere 
di carità.
In effetti, la preghiera con il digiuno e l’elemosina 
costituisce uno degli atti essenziali che traducono davanti 
a Dio l’umiltà, la speranza e l’amore dell’uomo; è 
ugualmente un’offerta e un atto d’amore al Padre.  Infatti, 
per essere di grande utilità, il digiuno e l’astinenza devono 
unirsi alla preghiera e alla carità/elemosina. In questa 
prospettiva facendo suo l’invito di Sant’Agostino di dare 

«in elemosina quanto riceviamo dal digiuno» il nostro 
vescovo ci ha chiesto pertanto di devolvere a favore 
della Caritas diocesana il frutto delle nostre rinunce 
cioè l’equivalente del pranzo di un giorno feriale, perché 
possiamo continuare a sostenere i singoli e le famiglie 
bisognose ma anche a sostegno del personale medico-
sanitario.
La Caritas Diocesana vista l’importanza dell’iniziativa, 
invita tutto il popolo di Dio, che è in Locri- Gerace, 
gli Uomini e le Donne di buona volontà e in modo 
particolare tutte le Caritas parrocchiali e in primis i 
parroci a sensibilizzare tutte le nostre comunità ad 
aderire a questa iniziativa diocesana.

Don Rigobert Elangui 
Direttore diocesano Caritas    

Caritas Diocesana di Locri – Gerace Via Cusmano, 79 
– 89044 Tel/Fax 0962/20889 e-mail caritaslocri.
gerace@gmail.com pec caritaslocri.gerace@
pec.it

In occasione della Festa della Mamma, il gruppo donatrici 
cordone ombelicale dell’Avis (Gadco) di Locri ha regalato 
mascherine, copri-mascherine personalizzate, termometri 
e tanti altri doni al reparto di Ostetricia e Ginecologia 
dell’Ospedale di Locri; regali destinati in primo luogo alle 
neo mamme e alle ostetriche. La presidente della Gadco 
locrese, la ginecologa Giulia Audino, ha portato i doni 
assieme ad altre volontarie del gruppo che è componente 
importante dell’Avis di Locri guidata dalla professoressa 
Marina Leone, ed ha spiegato il senso di questo gesto. 
Oltre ad essere un omaggio a tutte le mamme e alle ostetriche, vuole essere anche un modo per 
sensibilizzare le partorienti alla donazione del cordone ombelicale. E a tal proposito la presidente Audino 
ha rilasciato questa dichiarazione.
«La volontà che ci spinge come associazione Gadco a sensibilizzare la donazione del sangue del cordone 
ombelicale e che in occasione della festa della mamma ci ha portato in piazza in questi ultimi anni, ci 
fa sentire in dovere di scendere in campo anche quest’anno, nonostante le restrizioni vigenti, così da 
dare continuità al nostro progetto. Lo facciamo con un piccolo gesto, semplice e nello stesso tempo 
simbolico, che è quello del “dono” di mascherine alle mamme del reparto di Ostetricia e Ginecologia 
dell’ospedale di Locri, diretto dal Dottore Giuseppe Macrì. Lo facciamo per ricordare loro la grande 
opportunità che hanno al momento del parto, cioè quello di donare il sangue del cordone ombelicale, 
che per loro sarebbe un motivo di grande arricchimento interiore, oltre che essere un atto di grande 
solidarietà umana. È un piccolo gesto gratuito, ma ricco di significato e di amore, che può salvare un 
paziente oncoematologico, bambino o adulto che sia.
E’ di qualche giorno fa la notizia del rilascio di un’unità cordonale donata 5 anni fa e crioconservata 
presso la Cord Blood Bank di Reggio Calabria diretta dalla dottoressa Giulia Pucci, che è stata donata, 
perché l’unico compatibile in tutto il mondo, ad un paziente affetto da una forma grave di mielodisplasia, 
in cura presso il Centro Trapianti del Policlinico Gemelli di Roma.
In questo momento storico che stiamo vivendo, il concetto di dono assume un significato speciale, ed è 
particolarmente importante che questo sia una costante che pervade la nostra esistenza, oltre che essere 
il motore alla basa del comportamento di tutta la comunità. La donazione del cordone ombelicale è un 
gesto ricco di significato che può salvare la vita, quindi ha in sé una grande forza vitale. È importante per 
questo che noi, come Gadco, continuiamo a sensibilizzare le mamme alla donazione. Solo così possiamo 
essere utili a tutti i pazienti oncoematologici in lista d’attesa in tutto il mondo per un trapianto. Sì, perché 
la donazione solidale non fa distinzione di etnia, di colore della pelle, di aerea geografica, né di ceto 
sociale: è rivolto a tutti, in maniera che chi ha bisogno ne possa usufruire. La nostra associazione con 
questo gesto, che, ci rendiamo conto, è solo una goccia in un oceano di necessità, vuole dare concretezza 
a ciò che facciamo in questo territorio.
I dati ISTAT parlano chiaro: il 95% dei cordoni finisce nei rifiuti ospedalieri. Modificare questi numeri 
sensibilizzando alla donazione è il nostro obiettivo e contribuisce ad arricchire di significato il nostro 
voler fare volontariato, a tutela della vita e all’insegna della solidarietà».

Da aggiungere che le copri-mascherine sono state realizzate dalla 
cartoleria Bruno Vita e dipinte da Maria Adele e Cosimo Longo. 
Mentre le mascherine donate alle neo e future mamme che si 
trovano nel reparto e al personale medico dei Consultori familiari, 
sono state realizzate da Teresa e Angela, due volontarie della 
raccolta fondi “Lontani ma vicini”, il tutto in collaborazione con 
la Commissione pari opportunità del Comune Locri.

Emergenza coronavirus: la Caritas in campo

Il valore della donazione Preghiera, digiuno 
e opere di carità

per implorare Dio, per l’intercessione di Maria, 
di aiutare l’umanità a superare la pandemia da 
Coronavirus

Quella che stiamo vivendo è una situazione a cui non 
siamo abituati. E, se tale circostanza, da un lato ci 
preoccupa, perché ci sta facendo prendere coscienza 
della nostra fragilità e povertà, dall’altro, ci esorta a 
vivere – seppur “a distanza” – nella forza della fede, 
nella certezza della speranza e nella operosità della 
carità.

Pertanto, non dimentichiamo di rivolgerci a Dio 
Creatore in tale crisi, facendo digiuno e opere di 
misericordia, confidando in Colui che è la «porta 
delle pecore» (Gv 10,7), la porta che non inganna, 
che indica il vero, che conduce alla vita e alla vita in 
abbondanza (Cfr. Gv 10,10), perché ci salvi da questa 
afflizione e aiuti gli scienziati a trovare una medicina 
che la sconfigga.

Con queste intenzioni, conoscendo la gravità del 
problema che sta attraversando il mondo intero, 
il nostro vescovo, monsignor Francesco Oliva, ha 
indetto una Giornata di preghiera, di digiuno e di 
opere di carità per implorare Dio per l’intercessione di 
Maria di aiutare l’umanità a superare la pandemia da 
Coronavirus.
La Giornata di preghiera ha avuto luogo l’11 maggio 
scorso, su tutto il territorio diocesano, ed è stata 
l’occasione, per affidare la nostra Chiesa locale, 
quanti sono contagiati e chi si prende cura di loro 
all’intercessione della Beata Vergine Maria dello 
Scoglio. 

“La Madre soffre quando in momenti di calamità, di 
guerre e di pericoli di ogni genere non vede vicini i suoi 
figli. Chiedo -ha detto il Vescovo- a tutti i devoti di N.S. 
dello Scoglio e a quanti lo vorranno di implorare Dio, 
per l’intercessione di Maria, perché aiuti l’umanità a 
superare il grave pericolo del Coronavirus.”

Con la preghiera e il digiuno, monsignor Oliva ha 
chiesto a tutti “un segno di elemosina”, da devolvere “a 
sostegno delle famiglie più bisognose o del personale 
medico-sanitario, che si sta spendendo con generosità 
e sacrificio nella cura dei malati “. Chiunque voglia 
compiere tale gesto, potrà consegnare la propria offerta 
al Centro Caritas Diocesano o al proprio Parroco).
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In questo numero affronteremo lo stato dell’arte relativo al restauro degli edifici di culto della Diocesi. In un prossimo numero 
ci occuperemo della nuova edilizia di culto e delle case canoniche. Il 70% della spesa garantito dall’8xmille alla Chiesa 

Sul restauro di  alcune chiese
Giorgio Metastasio

Conclusi o in fase di ultimazione i lavori di 
restauro di alcuni edifici di culto della diocesi. 

Prima del divieto di celebrare a causa della pandemia 
del coronavirus erano stati ultimati i lavori di restauro   
della chiesa di Santa Maria Assunta in Grotteria, 
della chiesa di San Basilio Magno in Placanica e 
della chiesa di Santa Maria Assunta di Caulonia (nota 
come chiesa di San Michele Arcangelo). Per la chiesa 
di San Francesco d’Assisi di Stilo e per la facciata 
della Cattedrale di Santa Maria del Mastro in Locri 
erano stati finalmente sciolti i nodi delle soluzioni 
decorative da parte della Soprintendenza Belle Arti 
ma l’obbligo di “restare a casa” imposto dal Governo 
per prevenire contagi del virus hanno imposto un 
nuovo stop ai lavori che speriamo, mentre andiamo 
in macchina o anche nell’immediatezza del giornale, i 
lavori possano essere ripresi. Per la Cattedrale di Locri, 
i cui lavori sono iniziati nell’aprile del 2017, i tempi 
di esecuzione si sono notevolmente dilatati anche per 
via delle problematiche strutturali emerse che hanno 
richiesto ulteriori livelli di conoscenza per la sua messa 
in sicurezza e l’impiego di ulteriori risorse finanziarie 
per via della non facile realizzazione degli interventi 
ordinari programmati in fase di prima stesura del 
progetto.  Per le due chiese intitolate a Santa Maria 
Assunta di Grotteria e di Caulonia, al momento resta 

solo da programmare 
la riapertura al culto 
con la benedizione 
da parte del nostro 
Vescovo. Per la 
chiesa di Stilo 
restano da eseguire le 
pitturazioni interne ed 
è molto probabile che, 
almeno per l’autunno 
e ad emergenza finita, 
i fedeli della comunità 
parrocchiale possano 
rientrare nella 

loro chiesa dopo qualche anno dalla chiusura per 
i necessari restauri. La chiesa di Placanica invece 
non richiede alcuna riapertura al culto poiché i 
lavori hanno interessato solo la sistemazione della 
copertura e del sottotetto che, come si ricorderà, sono 
iniziati con ritardo per via della segnalazione, poi 
rivelatesi infondata, dell’esistenza della sepoltura 
di un bambino nell’ambito del tetto stesso. I lavori 
in corso di completamento hanno impegnato risorse 
considerevoli rese possibili grazie all’aiuto della 
Conferenza Episcopale Italiana che, attraverso il 
gettito dell’otto per mille Irpef alla Chiesa Cattolica, 
ha garantito il 70% della spesa globale che per le 
cinque opere in restauro si aggira intorno al milione 
e mezzo di euro.  Chiusi i cantieri attualmente in 
corso altri progetti sono pronti per essere iniziati. 
Si tratta della chiesa di Santa Maria dell’Arco di 
Siderno, di San Giovanni Battista di Gioiosa - primo 
stralcio funzionale - e della chiesa del Crocefisso 
di Grotteria che hanno già ottenuto i relativi pareri 
della competente Soprintendenza alle Belle Arti e 
usufruiscono anch’esse di un cospicuo finanziamento 
CEI e per le quale sono state già espletate le fasi di 
affidamento dei lavori. 
In fase d’ istruttoria del Comitato Nazionale per i 
Beni Culturali Ecclesiastici dell’assemblea italiana 
dei vescovi si trovano invece la chiesa di Santa Maria 
Assunta di Careri, che a novembre scorso era stata 
oggetto di un’ordinanza del Comune di chiusura per 
lo stato di degrado in cui versa, e il completamento 
del restauro di san Giovanni Battista a Gioiosa Ionica.  
Allo studio, poi, interventi di restauro per circa quattro 
milioni di euro ottenuti dalla Regione Calabria relativi 
a ben cinque interventi di restauro e valorizzazione 
di altrettanti siti religiosi. Si tratta in particolare 
del restauro, consolidamento e valorizzazione del 
convento di Sant’Ilarione di Caulonia  per un milione e 
quattrocentomila euro, il restauro e recupero funzionale 
della concattedrale di Gerace, relativamente alla cripta 
della chiesa stessa, per l’importo di un milione di euro,  

del restauro 
e recupero 
funzionale del 
santuario della 
Madonna della 
Montagna di 
Polsi a San Luca 
per 500mila 
euro nella Basilica minore di Gerace, del Santuario 
di Santa Maria di Polsi, del convento dei Cappuccini, 
sempre a Gerace, e del Convento di Sant’Ilarione di 
Caulonia per i quali se ne sta occupando, per delega del 
Vescovo,  il Segretariato Regionale del Mibact. Tra le 
opere finanziate dalla Regione Calabria rientra anche 
il recupero e restauro funzionale della chiesa Matrice 
di Stilo per un ulteriore importo di 200mila euro a cui 
si aggiungono i 350mila euro già in essere e concessi 
dal Ministero dei Beni Culturali per la conclusione 
dei lavori  e la riapertura al culto dell’edificio di culto 
chiuso ormai da 22 anni e che, in base al protocollo 
d’intesa sottoscritto tra Prefettura di Reggio Calabria, 
Mibact Calabria, Diocesi di Locri e Comune di Stilo, 
avrebbero dovuto completarsi entro il prossimo 
primo dicembre data ormai che difficilmente si 
potrà rispettare stante il blocco forzato di due mesi a 
causa del Covid-19. Un impegno verso il patrimonio 
edilizio ecclesiastico da definirsi “memorabile” per 
quantità ed entità degli interventi a cui si sommano 
le 37 chiese restaurate dal 1998 al 2018 e che hanno 
impegnato finanziamenti della Conferenza Episcopale 
Italiana per circa cinque milioni di euro oltre a quanto 
contribuito con fondi della diocesi stessa e delle 
comunità locali. Per usare una frase già affermata 
da don Fabrizio Cotardo: “mons. Oliva passerà alla 
storia della Diocesi di Locri-Gerace come il vescovo 
«restauratore» non solo per gli interventi sugli edifici 
di culto, ma anche per l’impulso e il sostegno dato 
nel recupero delle opere d’arte e degli oggetti sacri 
che costituiscono il grande patrimonio di fede e 
spiritualità della Chiesa di Locri-Gerace”.

In occasione della 57a Giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni celebrata il 3 maggio, il nostro 
vescovo, monsignor Francesco Oliva, richiamando il 
Messaggio di Papa Francesco per la GMG del 2015, 
ha offerto una riflessione in cui ha posto alla base di 
ogni vocazione la ‘sete d’infinito’. 
Ha scritto monsignor Oliva: “Il tema della Giornata 
è ripreso dall’Esortazione di papa Francesco dopo 
il Sinodo sui giovani “Datevi al meglio della vita” 
(Christus vivit, 143). E’ un invito rivolto ai giovani, 
ma vale soprattutto per noi chiamati a vivere la vita 
nella dimensione del dono e della consacrazione. 
Invitati “a darsi al meglio della vita”. Qual è “il 
meglio della nostra vita”, se non il Signore stesso 
che ci ha scelti, ha avuto fiducia di noi, non ha 
avuto riserve alcuna nel chiamarci ed affidarci una 
missione che va oltre di noi? Qual è “il meglio della 
nostra vita”, se non la relazione quotidiana con Lui? 
Una relazione da vivere con gioia ed entusiasmo 
nella dimensione del servizio, che si fa dono, ascolto, 
accompagnamento, lode, ringraziamento? Cos’è 
“il meglio della vita” se non ciò che la realizza 
e la porta a compimento, e quanto può renderla 

veramente felice?
L’attuale situazione segnata dal Covid-19 
quest’anno ci fa vivere in maniera nuova questa 
Giornata. Niente incontri, celebrazione al chiuso, 
fedeli assenti dalle nostre chiese. Anche se non ci è 
concesso di condividere insieme momenti di ascolto, 
riflessione e preghiera, a tutti rimane la consegna 
a tener desta la consapevolezza della propria 
vocazione, il sentirsi chiamati alla responsabilità di 
una missione, a spezzare la propria vita con gli altri 
ed a seguire l’invito “a darsi al meglio della vita”. 
L’Ufficio diocesano di pastorale delle vocazioni non 
ha inviato alcun materiale cartaceo alle comunità, 
ma ognuno può utilizzare e condividere il materiale 
predisposto attraverso il web e i social. 
Vi chiedo solo di non dimenticare la preghiera 
quotidiana per le vocazioni. Fatelo non solo per 
dovere, ma come espressione della gioia che c’è 
in ciascuno per il dono della vocazione e della 
consacrazione. Vi assicuro che provo tanto disagio 
di fronte a chi talvolta mi fa osservare: ma come 
vuoi che i giovani possano essere attratti al Signore 
e rispondere alla vocazione sacerdotale e religiosa, 

se gli stessi sacerdoti la vivono stancamente, senza 
entusiasmo e tristi? So che non sempre è così!
Il Signore ci ha tanto donato nella vita ed in questi 
giorni difficili ci ha offerto diverse possibilità di 
riflessione e di preghiera. Rispondiamo al Suo 
amore con la gioia di chi sa di essere stato scelto e 
mandato. Sia la missione ricevuta la nostra gioia!
Vi saluto nel Signore al quale chiedo per tutti la 
paterna benedizione”.

 Francesco Oliva

Non dimentichiamo di pregare per le vocazioni
6 16 MAGGIO 2020
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Com’è la vita di un eremita al tempo del 
coronavirus e quali pensieri lo abitano? Ecco, 

la pandemia in atto non ha modificato il mio ritmo 
di vita. Continuo ad alzarmi presto, a pregare cinque 
volte al giorno, a dedicare del tempo allo studio 
e alla meditazione della Parola, a coltivare l’orto, 
a preparare i pasti, a pulire la casa, a rispondere a 
e-mail, messaggi o telefonate, a leggere, scrivere e 
fare qualche passeggiata attorno all’eremo.

Ciò detto, alcune cose sono cambiate o, per tutto 
dire, apparentemente scomparse: non ricevo più 
nessuno, né faccio visite, e soprattutto non posso più 
partecipare all’Eucaristia domenicale. Quest’ultimo 
punto è sicuramente il più dolente. Avrei potuto 
attingere alla riserva eucaristica che conservo in 
cappella; dopo riflessione, ho preferito rinunciare del 
tutto alla comunione sacramentale per rimanere in 
comunione con quanti ne sono privati e non hanno 
il privilegio di avere l’Eucaristia in casa. Sì, in 
comunione. 

L’Eucaristia non è solamente comunione con Cristo 
che ci fa dono della sua Presenza sotto le specie del 
pane e del vino, ma comunione con le sorelle e i 
fratelli. Il corpo eucaristico di Cristo nutre e costruisce 
il suo corpo ecclesiale, ed è il corpo ecclesiale che 
celebra l’Eucaristia. Come diceva p. Henri de Lubac, 
citando i Padri: “L’Eucaristia fa la Chiesa e la Chiesa 
fa l’Eucaristia”. 

Oggi mi è (e ci è) chiesto di fare comunione 
con Cristo e i fratelli mediante il dono della sua 
Assenza. Certamente questa situazione non deve e 
non può perdurare. Siamo nello straordinario, non 
nell’ordinario. Ma questo straordinario, ribadisco, 
è un dono. La comunione nell’Assenza è una 
comunione di fame e sete, una comunione di desiderio 
che non è un pio surrogato più o meno immaginario 
della comunione sacramentale, ma un dolore, un lutto 
come quello delle donne recatesi alla tomba di Gesù e 
che non ne trovano il corpo. E questa comunione con 
Cristo assente si fa ospitalità delle sorelle e dei fratelli 
assenti, di quelli lontani (ossia tutti), inquieti, smarriti, 
malati, moribondi, defunti. 

Le discepole di Gesù che non trovano il suo 
corpo non sanno che egli è risorto. Non lo sanno, 
ma è risorto! Anche noi siamo smarriti per via 
dello sconvolgimento del nostro quotidiano e per 
l’impossibilità di partecipare all’Eucaristia, ma Gesù 
veramente è risorto!

Così come ho scelto di non attingere alla riserva 
eucaristica, similmente ho scelto di non guardare 
alcuna celebrazione in streaming, fatta eccezione 
della liturgia della Parola, seguita dalla benedi-
zione eucaristica, celebrate da Papa Francesco in 
piazza San Pietro il 27 marzo. Nel mio piccolo ho 
continuato a pregare la liturgia delle ore (così com’è 

proposta dal Monastero di 
Bose) e tutto quanto, da laico, 
potevo vivere della liturgia del 
Triduo pasquale. Certamente 
ho sofferto nel celebrare un 
giovedì santo senza eucaristia e senza lavanda dei 
piedi, così come ho sofferto di non poter prolungare la 
Veglia Pasquale oltre la liturgia della Parola! 

Condivido la carità pastorale dei vescovi e presbiteri 
che hanno scelto di celebrare le loro messe di fronte 
alla videocamera. È un modo per rimanere presente 
in mezzo al popolo loro affidato. Similmente capisco 
che tanta gente abbia scelto di seguire la messa in 
televisione o sul computer, giacché non sapeva fare 
altro. Però, un po’ alla volta, mano mano che si 
avvicinava la Settimana Santa, si è preso coscienza 

della necessità di un “di più”, per accompagnare 
il popolo credente nell’esercizio del suo sacerdozio 

battesimale. Molti sono stati i sussidi proposti in 
merito da monasteri, comunità, diocesi – non ultima la 
nostra – e questo rimarrà come uno dei frutti preziosi 
di questo tempo di prova.

La vita monastica, di cui la vita eremitica è solo una 
delle modalità, si caratterizza dall’intercessione per 
l’umanità intera e per tutto il creato. C’è chi immagina 
che eremiti e cenobiti vivono in una beata lontananza 
dai problemi del mondo. Questi non sanno che 
silenzio e solitudine costituiscono una formidabile 
cassa di risonanza dove il dolore (e la gioia!) altrui 
rimbom-bano con forza. In tempi come il presente, la 
preghiera si fa più accorata, più insistente. A volte è 
una lotta. Una lotta con se stesso e con il demone della 
tristezza. Quando il dolore è troppo forte, si capisce 
come si possa essere ateo… perché non si capisce 
più niente! Si lotta con Dio, come Giacobbe. E come 
lui, si esce vinti, ma benedetti. Siamo nell’oscurità 
più totale, ma, “Signore, da chi andremo? Tu solo hai 
parole di vita!”

La gente ha paura. Paura della morte, paura del 
lutto, paura della sofferenza, paura di un futuro dai 
tratti sconosciuti. La gente soffre. Vi è chi muore; vi 
è chi perde affetti; vi è chi ha perso il lavoro. Qui, in 
Calabria, non pochi che erano costretti a lavorare al 
nero e sottopagati, si sono ritrovati senza nulla o quasi, 
se non ci fossero stati il reddito di cittadinanza da una 
parte e, dall’altra, le solidarietà familiari ancora forti 
fortunatamente. 

Si è preso coscienza, come non mai, dell’importanza 
dello stato di diritto, della preziosità delle libertà 
individuali e collettive, della necessità di un Welfare 
forte, di una Sanità pubblica adeguatamente finanziata.

Sul versante ecologico, sappiamo che la natura ha 

emesso un sospiro di sollievo con il forte rallentamento 
della macchina termo industriale. La nube tossica che 
copriva Pechino o Milano è scomparsa! Qui, nel mio 
orto, osservo un notevole aumento del numero degli 
insetti, dopo anni di declino. Quel che le conferenze 
internazionali sul clima non hanno ottenuto, ce lo ha 
regalato la pandemia, ahimè!

Voglio sperare che i nostri dirigenti sapranno 
correggere la rotta seguita ormai da troppi anni die-
tro le sirene del capitalismo ultraliberale. E lo faranno 
solo se la gente comune, la società civile manterranno 
la pressione in tal senso. Il cambiamento invocato da 
molti, non verrà da sé. Ci vorranno sforzi, progetti, 
organizzazione, lotte anche dure. E ci vorrà un’anima! 
La Chiesa e, nel suo seno, i monasteri e gli eremi, 
avranno in questa dinamica socio economico politico 
culturale un ruolo importante da svolgere. Quale? 
Quello di sempre: annunciare la Parola a tempo e 
fuori tempo. 

L’inizio della quarantena ha coinciso con la seconda 
domenica di quaresima. Forse non abbiamo prestato 
sufficientemente attenzione al vangelo di quel giorno. 
“Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto” (Mt 4,1). 
Anche noi siamo stati condotti nel deserto, e non 
sappiamo quanto ci rimarremo. Chi incontra Gesù nel 
deserto? Il diavolo. E noi, chi pensavamo di incontrare 
nel nostro deserto? 

La prima tentazione che abbiamo affrontato come 
Chiesa è stata la seconda: “Il diavolo condusse [Gesù] 
con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del 
tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, 
poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo 
riguardo, ed essi ti sorreggeran-no con le loro mani, 
perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede»” 
(Mt 4,5-6). Ricordiamo come tanti – anche presbiteri 
e vescovi – sostenevano che l’Eucaristia non poteva 
essere veicolo di contagio? Abbiamo tentato Dio. 

La tentazione che affrontiamo attualmente è la 
terza. Oh, non così bieca come ci viene narrata 
dall’evangelista: “Tutte 
queste cose io ti darò, 
se, prostrandoti, mi 
adorerai”! No, più 
blanda, più insidiosa. 
Non meno grave. 
Oggi la nostra Chiesa 
è tentata di ergersi a 
potere mondano. 

Credo che la prima 
tentazione sarà di tutti, 
e specialmente dei 
responsabili politici. 
Bisogna far ripartire la macchina economica, 
trasformare le pietre in pane perché la gente ha fame. 
Non c’è dubbio. Ma, a quale costo? È così più semplice 
rimettere in moto il modello termo industriale ca-
pitalistico che osare la rottura con esso! 

Sappiamolo. Vinte le tentazioni, gli angeli si 
avvicinano!

Ecco la missione della Chiesa: l’annuncio di una 
Parola che ci giudica, ci scomoda, ci sprona e ci salva!

fra’ Frédéric Vermorel
Eremo di Sant’Ilarione - Caulonia

Quando la preghiera si  fa 
più accorata,  più insistente

VITA EREMITICA
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L a  g r o t t a  e  l ’ o r i z z o n t e
L'eremitismo è uno dei tre rami del monachesimo originario, dai 

primi passi di Sant’Antonio nel deserto egiziano.
Vorrei raffigurare la mia esperienza eremitica ricorrendo ad alcune 

immagini.
La prima è la grotta, che fu per secoli l'abitazione per eccellenza 

degli eremiti. La grotta non ha porte, e questo per me è un dato 
essenziale. L'eremita non è una persona che fugge il mondo per 
delusione e disincanto, o perché ricerca una gratificazione maggiore 
nella solitudine - anche se così fosse all'inizio, non potrebbe resistere a 
lungo. E' un cristiano chiamato a vivere la sua testimonianza facendo 
della solitudine un orecchio che ascolta i sospiri e i lamenti del mondo, 
un grembo che ne accoglie i germi di vita spesso umiliata, una bocca 
che può porgere parole di consolazione, di fiducia e di speranza. La 
grotta non ha porte, e questo significa che chiunque vi sale sa di poter 
essere ascoltato.

In questi tempi di isolamento forzato per tutti, anche le visite 
agli eremi sono sospese - ma non l'ascolto. Interrompendo infatti 
la consuetudine di tenere spento il telefono per lunghe ore, sono 
consapevole che proprio questo tempo è una ennesima prova di 
autenticità di questa vocazione, nella misura in cui non viene meno 
l'ascolto, anche se questo costituisce un cambiamento non indifferente nel ritmo quotidiano. In fondo, si tratta di 
questo: dove il mondo subisce un cambiamento che lo sconvolge, dovendosi isolare nelle case, ecco che all'eremita 
è chiesto di uscire dal ritmo ordinario, per ascoltare… 

Un'altra immagine che fa parte essenziale della mia esperienza è complementare alla grotta: l'orizzonte.  Proprio 
quell'ampio orizzonte sotto i miei occhi, a partire dall'altura su cui sorge l'eremo: la sua ampiezza apre cuore e 
sguardo verso la patria dei padri del deserto, i monaci emigrati dalle sponde dell'Anatolia, della Siria, del Libano, 
della Palestina, dell'Egitto fin dal VI secolo, a cui sono succeduti i monaci greci a partire dall’VIII secolo, e che 

hanno evangelizzato il nostro Sud, specie la Calabria che per secoli è stata terra e asilo di preghiera e di spiritualità dal Pollino allo Stretto, affondando qui le radici 
di tante realtà monastiche successive.  L'alba è per me, a partire dalla preghiera stessa quando è ancora buio, il saluto a quei deserti di ieri e di oggi, e la comunione 
con quei fratelli che sono sorti, proprio in questi ultimi anni, come germogli di un'eredità comune.

Ecco, penso che senza il riferimento a queste due semplici immagini, che fanno parte della natura stessa che ci 
circonda in questo lembo estremo d'Europa, non si possa cogliere l'essenziale della vita eremitica, radicata nell'ascolto 
della Parola di Dio e dei fratelli, ma a cui viene spesso negata indebitamente l'appartenenza al monachesimo delle 
origini, e che spesso è confusa con un desiderio personale di 'fuga mundi' fine a sé stessa.

 Vi è una terza immagine, che riguarda due luoghi nel territorio stesso di Gerace in cui mi trovo: sono due grotte 
di abitazione eremitica. La prima è situata proprio sotto il castello di Gerace; la seconda, sulla montagna vicina, 
salendo oltre contrada s. Filippo. Nella prima abitava s. Antonio del Castello (X sec.). Questa collocazione mi ha 

sempre dato motivo di riflessione. Essa precede, anche se di poco, 
l'insediamento dei Normanni, e quindi la costruzione del castello 
stesso, ma proprio l'accostamento successivo delle due forme di vita è 
tuttora una lezione di grande attualità: la grotta eremitica è nettamente 
alternativa alla presenza del castello, anzi ne è proprio l'anti-icona, 
se così si può dire - anche se ci racconta un triste epilogo: quello di 
una testimonianza di vita, nell'ascolto del Signore e dei fratelli, che fu 
lentamente sopraffatta nel tempo da una concezione della fede stessa 
come strumento di un potere umano che la usa come strumento di 
sottomissione degli stessi fratelli...

La seconda grotta si apre sul fianco del monte che prende il nome da 
san Ieiunio, san Giovanni il Digiunatore: un uomo passato alla storia 
per l'intensa pratica del digiuno, e che da questo luogo aveva sotto gli 
occhi le valli e la costa su cui tanti fratelli vivranno sempre più in un 
'digiuno' non scelto ma imposto dalle varie sottomissioni, e in  povertà 
crescente - in un digiuno che diventava sempre di più anche di natura 
spirituale e culturale. Dalla sua grotta san Ieiunio aveva davanti a sé 
lo stesso orizzonte marino da cui erano giunti nel passato i padri del 
deserto, che successivamente furono sostituiti da predatori di varia 
origine e natura...

Ora, questi esempi che sembrano emergere dal passato, non sono lo 
spunto per volgere gli occhi verso quell'epoca lontana, ma al contrario segni di una qualità della vita cristiana che 
diventa sempre più necessario riscoprire e testimoniare OGGI e QUI...

m. Mirella Muià, 
Eremo dell’Unità, s.Maria di Monserrato, Gerace

Visita il sito:  www.pandocheion.it e leggi il giornale on line
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Giovanna D’Agostino

Anche io come Silvia Romano, per diversi anni, 
alle vacanze in spiaggia e al mare scelsi l'Africa.

Sono partita più volte negli anni scorsi con 
gruppi di giovani e di missionari francescani, per 
prestare volontariato in due orfanotrofi di Meknes, 
una splendida città del Marocco che sorge a 130 
chilometri dalla capitale Rabat. Un orfanotrofio 
era destinato ai bimbi neonati e fino a 6 anni (della 
Fondazione Madame Zniber, presso ospedale 
Mohamed V), l’altro era per i ragazzi fino a 18 anni 
(Istituto Annexe).

È stata un’esperienza magnifica dal punto di vista 
umano, ma forte, molte forte, dal punto di vista 
emotivo: persi 6 kg, mi caddero i capelli e persi la 
fede. 

Ebbi la fortuna di partire con italiani fortemente 
idealisti e motivati, italiani che come me hanno 
seguito un corso di 6 mesi in Italia e hanno lasciato 
famiglie, studi, fidanzati e alcuni pure figli per 
dedicare il proprio tempo a chi è nato orfano, povero 
e disabile in terra di Africa.

Ricordo il primo giorno in orfanotrofio e ricordo il 
dolore che mi travolse, il dolore di ritrovarmi dinanzi 

agli occhi l'umanità dolente ed innocente di bambini 
che chiedevano acqua e di essere presi in braccio per 
poter guardare il cielo così lontano dalle finestre alte 
dei corridoi.

Ricordo ancora quel giorno e il sorriso del primo 
bimbo preso fra le braccia che mi guardò con quegli 
occhi così vispi e felici per aver visto il sole e 
l'azzurro del cielo.

Ricordo le lacrime e i pianti silenziosi dei primi 
giorni, seduti per terra o sul materasso a chiederci 
come avremmo fatto e se avremmo retto a cotanta 
sofferenza; ricordo la mia rabbia verso Dio e il mio 
perdere piano piano la fede al grido interiore: ma 
dove sei? E se ci sei perché a questi bimbi tanto 
dolore? Ricordo le mie notti in terrazza a ridere con 
le ragazze fra scarafaggi, formiche, il Corano alla 
radio a volume elevatissimo per farci quasi quasi 
convertire, e i ragazzi affacciati alle finestre per 
guardare le "tre italiane" dormire. Ricordo la nostra 
sveglia al mattino segnata dalla prima preghiera del 
Muezzin e ricordo la colazione italo-africana che ci 
dava la forza di affrontare il nuovo giorno per amore 

dei bambini che ci aspettavano.
Siam partiti con le missioni 

cristiane nel mondo e abbiamo 
alloggiato in un appartamento 
modesto, senza alcun comfort 
e allocato nel quartiere più 
povero della città in aderenza 
alla filosofia del "bisogna dar 
l'esempio alla popolazione locale 
vivendo come loro e non meglio 
di loro".

Come tutti mi affezionai 
particolarmente di un bimbo e di 
un adolescente rispetto agli altri, 
disabile e autistico il piccolo, 
sensibile e dolcissimo il 16enne 
che sin da subito mi chiamò 
"mamma".

Avrei voluto adottarli, ma le adozioni in quei paesi 
sono vietate.

Oggi li sento con video chiamate e sms, non mi 
hanno mai dimenticata, non li ho mai dimenticati. 
E grazie ad amicizie straordinarie create sul posto, 

ogni tanto chiedo loro di 
passare a trovare i miei bimbi 
e le coraggiose infermiere in 
mia vece.

Lavorare in un paese 
musulmano da donna 
occidentale, cristiana e libera 
come lo sono io è un qualcosa 
di duro, di ostico, è un mettere 
in dubbio giorno dopo giorno 
stupidi luoghi comuni e 
stupide convinzioni. È uno 
scontro di civiltà, di presunte 
superiorità, di arretratezza 
culturale e sociale di due 
mondi cosi volutamente 
tenuti lontani.

Ricordo gli sguardi maschili 
sorpresi quando da sola 
entravo nei bar a prendere un 

caffè, ricordo le risate alle mie spalle per strada o 
in spiaggia di alcune donne con velo, guanti e calze 
con 50 gradi o con burkini che vedevano in me il 
vulnus e non in loro la sottomissione ad 
una concezione maschilista, purtroppo 
radicata e diffusa anche in tanti paesi 
occidentali.

Ricordo la rabbia a stento contenuta 
dagli uomini quando ero io a trattare 
prezzi e conti al ristorante o nei mezzi 
pubblici perché "se vai in Madrasa ti 
faccio lo sconto" o "chiama quell'uomo, 
tu sei una donna" ed io: "o parli con me o 
non paghiamo".

Ricordo le proposte di matrimonio (cosi 
"ti chiudo in casa") e le offese gratuite di 
pervertiti e frustrati solo perché donna 
europea quindi "prostituta".

Sono esperienze di vita che rimangono 
dentro perché, fortunatamente, i bambini 
e la gente umile di posti così distanti ti 
insegnano davvero a capire che il tutto 

sta nel niente, che il sorriso alla vita è a prescindere 
e, che essere nate donne in Europa e in Italia, è un 
privilegio.

Credo che né io, né Silvia come nessun cooperante 
italiano o missionario meriti di essere sequestrato 
e ucciso da fanatici terroristi se ai rave party, alle 
serate in discoteca, alla cocaina, alle pasticche e 
all'alcool abbiamo preferito un villaggio povero o un 
orfanotrofio.

I soldi del riscatto (se è vero che sia stato pagato) 
sono il prezzo della libertà di una 23enne italiana, di 
una ragazza come tante di noi che ha il nostro stesso 
diritto alla vita, l'eguale diritto di chi pontifica ed 
educa sui social media dalla sua inossidabile comfort 
zone.

L’Italia è fra i primi paesi al mondo a vendere armi 
a Paesi che finanziano il terrorismo religioso, quindi 
l'ipocrisia per i soldi di un riscatto mettetela da parte, 
dinanzi ai petrodollari che l’Italia incassa da potenze 
terroristiche nel silenzio colpevole.

Fare i cristiani, i moralisti e i professoroni con le 
vite e il corpo delle altre è sempre troppo comodo.

Chiudo rileggendo la Lettera di San Paolo ai 
Corinzi:

"Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli 
angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo 
che risuona o un cembalo che tintinna.

… La carità non avrà mai fine"
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Anche io come Silvia Romano
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L’epidemia da coronavirus che stiamo attraversando 
sta infliggendo un terribile costo di vite umane in 

tutta Italia, in particolare nelle regioni del nord alle 
quali va tutta la nostra solidarietà e vicinanza. Il Sud 
e la Calabria finora non sono stati significativamente 
colpiti dal contagio, e se lo fossero stati avremmo 
avuto un’ecatombe: all’inizio dell’epidemia la Calabria 
poteva contare su appena 107 posti di terapia intensiva 
su circa 2 milioni di abitanti.

Abbiamo compreso e condiviso le opportune misure 
che il Governo e le regioni hanno adottato per il 
contenimento dell’epidemia. La quarantena è stata 
indispensabile. Oggi tutti speriamo che le restrizioni 
radicali non tornino ad essere necessarie e che 
l’epidemia non si espanda nuovamente. È, quindi, il 
momento di occuparsi delle conseguenze economiche 
e sociali del lockdown in Italia.

Come “GOEL – Gruppo Cooperativo” e “Comunità 
Progetto Sud” scriviamo per mettere in evidenza la 
situazione drammatica in cui versano il Meridione e la 
Calabria, dopo il lockdown.

Già prima, il Sud e, in particolare, la Calabria erano 
sull’orlo del collasso economico, mai davvero ripresisi 

dalla crisi economica 
degli ultimi anni: 
la Calabria aveva 
il P.I.L. più basso 
d’Italia ed era la 7a 
regione in Europa 
per disoccupazione 

giovanile (48,6%). Il 
lockdown ha, probabilmente, inflitto un colpo letale 
alla già debole economia e occupazione del Sud e della 
Calabria. Le misure di sostegno ai lavoratori dipendenti 
e ai titolari di partite IVA hanno avuto un effetto limitato 
in una regione con la più alta percentuale di lavoro 
sommerso d’Italia. In questi due mesi, nei territori 
abbiamo visto assottigliarsi o esaurirsi i risparmi delle 
famiglie (laddove c’erano), e oggi la gente è in una 
situazione di emergenza e di povertà.

Le imprese hanno maturato perdite notevoli, 
provenendo da una situazione economica pregressa in 
cui già facevano fatica a pareggiare i propri bilanci. 
Le importanti misure pubbliche di accesso al credito 
e alla liquidità, o di rinvio del pagamento delle 
imposte, non riteniamo siano una risposta sufficiente 
in questa situazione. Non si può far fronte alle perdite 
di un’impresa con l’indebitamento. Ovviamente, tutti 
gli imprenditori, pur di far sopravvivere la propria 
impresa, hanno acceduto alla liquidità delle banche o 
alla posticipazione delle imposte. Ma questi soldi sono 
dei prestiti che andranno restituiti proprio durante la più 
grande fase di recessione economica degli ultimi anni: 
comprendiamo tutti che è assolutamente inverosimile 
che, in quella fase, le imprese producano margini tali, 
non solo da pareggiare i bilanci correnti, ma anche da 
ripagare il debito finanziario maturato in questi mesi. Il 
"Decreto Rilancio" diminuirà i costi delle imprese, ma 
temiamo che questo non basterà a rendere sostenibili le 
perdite e l'indebitamento al Sud.

 In Calabria (ma anche in molte regioni d’Italia) è 
presente e operante la ‘ndrangheta, che non ha certo 
problemi di liquidità e, anzi, ha grandi quantità di 
denaro da impiegare per assoggettare famiglie e 
imprese. È facile intuire lo scenario probabile che 
potrebbe configurarsi, in Calabria, ma anche in altre 
regioni del nord dove essa si è infiltrata. Non dobbiamo 
consentirglielo.

 Non abbiamo 
scritto questa 
lettera, però, solo 
per porre al centro 
de l l ’a t tenz ione 
della comunità 
nazionale la 
s i t u a z i o n e 

drammatica del Sud e della Calabria. Non ci piace 
evidenziare i problemi senza proporre delle soluzioni. 
Vorremmo, quindi, contribuire a un pensiero strategico 
sulla “ripartenza” che, francamente, al momento, non 
riusciamo a cogliere. Il successo della “ricostruzione”, 
infatti, non dipende solo dalle risorse economiche. 
Da questo punto di vista, infatti, riconosciamo al 
Governo il notevole sforzo messo in campo attraverso 
i vari interventi e, in particolare, il Decreto Rilancio”. 
Tuttavia, se non vi sono idee forti su come far ripartire 
il Paese, e poi un pensiero specifico per le sue aree più 
fragili, i soldi non basteranno. Bisogna predisporre 
subito una strategia che rilanci l’economia, non solo dal 
punto di vista dei consumi e della liquidità, ma anche 
dal punto di vista della competitività, dell’innovazione 
e della capacità di adattarsi a un mondo che la pandemia 
ha cambiato.

In questi anni, lottando contro la ‘ndrangheta 
e contro l’emarginazione sociale, promuovendo 
imprenditorialità in Calabria, abbiamo imparato a 
pensare positivamente, a cogliere e sfruttare ogni 
opportunità che si intravede, anche nelle situazioni più 
drammatiche. Ecco, dunque, alcune idee pensate per la 
Calabria, ma non solo.
 Infrastrutturazione digitale. Abbiamo assistito in 
questi due mesi a una impon-ente alfabetizzazione 
informatica delle imprese, forzata dalla necessità di 
continuare a mantenere in vita alcune attività. In poche 
settimane le imprese hanno imparato che è possibile 
incontrarsi, lavorare, vendere e concludere affari a 
distanza. Le persone sono, invece, massicciamente 
ricorse agli acquisti online, in ambiti nuovi e con una 
frequenza senza precedenti.

Le imprese calabresi hanno sempre sofferto la 
marginalità geografica rispetto ai mercati e agli snodi 
economici nazionali e internazionali. Invece che 
lasciare affievolire l’attitudine maturata in questi due 
mesi, bisogna sfruttare la “rincorsa” senza fermarsi, 
continuando determinati in questa stessa direzione, 
ovvero: un grande piano di infrastrutturazione 
tecnologica e digitale per le imprese calabresi, 
per portarle nel giro di un anno al centro dei 
mercati b2b e b2c mondiali.

Oltretutto l’infrastrutturazione digitale 
potrà rafforzare l’accesso all’istruzione e 
alla formazione continua dei bambini e dei 
giovani che abitano nelle aree interne della 
Calabria.
 Agricoltura biologica. Durante i due 
mesi di quarantena, le vendite di alimentari 
biologici sono aumentate molto di più delle 
vendite degli altri prodotti convenzionali. 
La stessa cosa era accaduta negli anni 
della crisi, dopo il 2008. Da questi dati, si 
ha l’impressione che, a fronte di situazioni 
economiche o sanitarie sempre più critiche, 
le persone reagiscano preferendo un’alimentazione 
salutare e biologica. Ebbene, la Calabria e la Sicilia 
sono le prime regioni d’Italia come numero di produttori 
biologici. Qualunque sia lo scenario “sanitario” che si 
profilerà nei prossimi mesi e nei prossimi anni, sarebbe 
intelligente, e quasi ovvio, un massiccio investimento 
di potenziamento e qualificazione del comparto 
agroalimentare biologico in Calabria.
Turismo. È chiaro a tutti che bisogna lasciarci alle 

spalle il vecchio modello di turismo di massa. Anche 
nel turismo la salute giocherà un ruolo importante. In 
Calabria, la scarsa densità della popolazione, i piccoli 
centri, il fatto che sia stata la regione in Italia con la 
percentuale più bassa di contagiati e di deceduti per 
Coronavirus, le tante case sfitte nei bellissimi centri 
di mare e di montagna, diventano i presupposti per un 
altro turismo, indirizzato ai singoli e alle famiglie, di 
media durata, non “mordi e fuggi”, orientato alla salute, 
all’aria, al sole, alla rigenerazione personale, al buon 
cibo, ai ritmi lenti. Questo implica però: professionalità, 

infrastrutturazione 
organizzativa e 
tecnologica, qualità 
ecologica di territori 
e ricettività, che si 
fanno oggetto di 
politiche pubbliche 
di investimento 
mirate e intelligenti.
Sanità. In tutto questo, non possiamo attendere la 
prossima emergenza sanitaria per prendere atto che 
viviamo in uno stesso Stato, dove i cittadini che 
vivono al Sud, però, non fruiscono di pari diritti in 
ambito sociale e sanitario. Bisogna immediatamente 
avviare un piano d’investimenti di rafforzamento 
strutturale della sanità al Sud, per consentire di poter 
efficientare la spesa sanitaria rendendo sostenibile il 
criterio dei cosiddetti “costi standard”, abbandonando 
definitivamente, nel contempo, ogni folle progetto 
di regionalismo differenziato che mini il principio 
costituzionale di perequazione fiscale.
Mutualismo. Consumare locale, consumare 
meridionale, consumare italiano, sono i presupposti 
di un mutualismo intelligente e coerente anche con 
la sostenibilità ambientale. Per le imprese questo 
vuol dire avere la capacità di prediligere accordi b2b 
di fornitura locali o italiani, senza rincorrere a tutti i 
costi la riduzione dei costi del lavoro attraverso la 
delocalizzazione nei paesi poveri, dove vi sono scarse 
garanzie sindacali.

Ma mutualismo vuol dire anche il rilancio di 
economie locali che saranno “immobilizzate” dalla 
mancanza di denaro circolante: nei prossimi mesi non 
ci saranno soldi, ma paradossalmente ci saranno tanti 
bisogni insoddisfatti e tanti prodotti, servizi e lavoro 
che non riusciranno a collocarsi sul mercato. Abbiamo 
già pronto un sistema che consente alle imprese e ai 
singoli di comprare e vendere, prodotti e servizi, in 
euro, senza possedere denaro, e siamo disponibili a 
metterlo a disposizione di chi lo voglia utilizzare per 

rivitalizzare i territori.
Democrazia e sussidiarietà. In questi 
mesi abbiamo fronteggiato il dramma 
che si è abbattuto su di noi anche 
grazie ad un’Italia splendida, che si 
mette spontaneamente in moto ogni 
volta che c’è bisogno, una “cascata” di 
partecipazione che a livello regionale, 
territoriale, comunale, di quartiere, di 
isolato, di contrada, ha aiutato l’Italia 
a reggere e a gestire questo dramma 
collettivo. Le persone si sono consultate, 
hanno riflettuto, si sono mobilitate, 
hanno organizzato risposte e servizi 
laddove non ce n’erano. Quest’Italia 
della partecipazione, quest’Italia della 

sussidiarietà, non va “licenziata” dopo la crisi; al 
contrario, bisogna che sia ascoltata, valorizzata e 
mobilitata anche per la ripartenza. Lo Stato non è fatto 
solo di istituzioni, lo Stato è fatto di società civile, di 
comunità territoriali, e se abbiamo una possibilità di 
farcela, sarà solo con la partecipazione di tutti: nessuno 
salverà il Meridione o l’Italia senza la sussidiarietà 
della società civile. Da questo punto di vista, anche 
il terzo settore è chiamato a lanciare il cuore oltre 
l’ostacolo, senza chiudersi nei propri problemi e nelle 
proprie difficoltà del momento, che potranno essere 
superate solo ritornando a “farsi territorio” e animando 
e organizzando le comunità di appartenenza.

 È quello che vogliamo fare anche noi e fin d’ora ci 
rendiamo disponibili a fare la nostra parte, chiedendo 
alla Commissione Europea, al Governo e alla 
Giunta Regionale della Calabria di aprire un’urgente 
interlocuzione costruttiva su questi temi.
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SOS Calabria e Meridione: le proposte urgenti per ripartire
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Aiutare  le scuole paritarie

Tenere alta l’attenzione sulle criticità che stanno vivendo 
le scuole pubbliche prioritarie era stato chiesto nei giorni 

scorsi dal vescovo di Locri-Gerace, monsignor Francesco 
Oliva, il quale aveva invitato il responsabile della Fondazione 
diocesana Opere di Religione, Domenico Vestito. Ente, questo, 
che si occupa del patrimonio della diocesi e tra questo, anche 
delle strutture che ospitano le scuole paritarie diocesane. 

Il problema era stato sollevato dalla Conferenza Episcopale 
Italiana è il vescovo di Locri l’aveva fatto proprio, interessandosi 
immediatamente. Dal canto suo, Domenico Vestito non ha perso 
tempo ed ha avviato una serie di iniziative, a livello nazionale e 
livello regionale, al fine di “favorire una attenzione crescente e 
una efficace soluzione alle gravi criticità che stanno vivendo le 
scuole pubbliche paritarie”, come ha spiegato lui stesso. “Anzitutto, 
abbiamo stabilito un collegamento con suor Anna Monia Alfieri 
-ha detto Vestito- che a livello nazionale sta conducendo una 
capillare azione per sensibilizzare Governo e Parlamento su 
questa delicatissima situazione che rischia di privare il territorio 
di insostituibili presidi di educazione, formazione e pluralismo”. 
Con questa religiosa che è tra le maggiori rappresentanti di 
questa realtà: “Con lei -ha detto ancora Vestito- abbiamo condiviso 
la necessità di rendere stabile e strutturato un coordinamento, 
partendo proprio da questa fase emergenziale, che preoccupa 
famiglie e operatori scolastici. Per riprendere le parole delle CEI 
-ha aggiunto- allo Stato non si chiedono privilegi né elemosina, ma 
di riconoscere il servizio pubblico che queste realtà assicurano”. 

In ambito regionale Vestito si è attivato presso i vertici regionali 
inviando una nota con una serie di spunti e di proposte e con la 
richiesta di un incontro, alla Presidente della Regione, Jole Santelli 
e all’Assessore all’Istruzione, Sandra Savaglia. Nella nota viene 
ribadito, tra l’altro, che “nella specificità del territorio calabrese le 
scuole pubbliche paritarie, specie quelle di matrice cattolica, operano 
in contesti nei quali, molto spesso, anche lo Stato ha chiuso ogni 

iniziativa educativa”. E per quanto riguarda le proposte 
avanzate da Domenico Vestito, va segnalata ad esempio quella di 
favorire l’accesso delle scuole pubbliche paritarie ai fondi comunitari, 
ammettendole ai bandi per l’edilizia scolastica. “Gli aiuti -ha 
evidenziato Vestito- vanno indirizzati prioritariamente alle famiglie. 

Un intervento utilissimo potrebbe essere quello di rimodulare 
le risorse del Fondo Statale per il sistema integrato di educazione 
e istruzione da zero a sei anni stanziate nel 20I9 a favore della 
Calabria, ammontanti complessivamente a € 8.584.349,40. 
Nel rispetto dell’autonomia dei Comuni e in base alle diverse 
situazioni territoriali, si potrebbero finanziare interventi di 
riduzione/rimborso delle rette a carico delle famiglie riferite al 
periodo di mancato utilizzo dei servizi nelle istituzioni educative 
per la prima infanzia, comprese le Sezioni Primavera. Si potrebbe 
consentire, ancora, agli asili e ai micro nidi pubblici paritari, che 
rappresentano un patrimonio economico-imprenditoriale, oltre ad 
un irrinunciabile servizio alle famiglie e ai lavoratori, l’accesso 
agli strumenti che la Regione metterà in campo nei confronti delle 
micro, piccole e medie imprese, per assicurare immediata liquidità. 

Inoltre, perché non pensare alla costituzione di una “Dote 
scuola”, specie per i ragazzi diversamente abili, garantendo, così, 
la libertà di scelta e l’esercizio del diritto allo studio? Quindi, ma 
non a titolo esaustivo, annoverare le realtà scolastiche pubbliche 
paritarie tra i beneficiari degli aiuti pubblici, al pari delle filiere 
d’impresa particolarmente colpite, come quella turistica e altre. 

Infine, ha detto ancora Domenico Vestito: “Ovviamente, siamo 
pronti a fare la nostra parte. Per questo, fin da ora, diamo la 
immediata disponibilità delle nostre strutture alla scuola statale 
per garantire il distanziamento sociale e favorire un rapido inizio 
delle lezioni. Proponiamo, poi, di ospitare all’interno dei locali 
delle paritarie, nel periodo estivo e con le regole che verranno 
adottate, dei centri estivi per ragazzi. Potrebbero essere una buona 
occasione per sperimentare l’avvio dell’anno scolastico 2020/2021”.
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L’educazione alla legalità continua…nonostante il coronavirus
Al liceo Mazzini di Locri Videoconferenza “Giustizia e umanità, Liberi di scegliere” I protagonisti del progetto, finalizzato a dare alternative di vita ai minori 
provenienti da famiglie della criminalità organizzata, incontrano gli studenti ed i docenti della scuola.

Il 6 maggio scorso gli studenti del Liceo delle scienze 
umane e linguistico “G. Mazzini” hanno avuto 
l’opportunità, anche se soltanto in videoconferenza, di 
conoscere il giudice Roberto Di Bella, neo Presidente 
del Tribunale per i minorenni di Catania dopo aver 
guidato per 9 anni quello di Reggio Calabria e il dottor 
Ottavio Sferlazza, Procuratore capo della Repubblica 
al tribunale di Palmi, protagonisti del progetto di 
sensibilizzazione e tutela dei minori provenienti da 
famiglie della criminalità organizzata “Giustizia e 
Umanità, Liberi di scegliere”. 
Il convegno è iniziato con i saluti istituzionali 
del dirigente scolastico Francesco Sacco e della 
professoressa Girolama Polifroni e la successiva 

presentazione del progetto da parte della presidente 
dell’associazione Biesse, Bruna Siviglia, che ha 
coordinato gli interventi dei partecipanti. Fra gli 
ospiti, presenti anche il maresciallo Decio Tortora e la 
moglie Marilena Romeo, referenti dell’Associazione 
“I Valori della vita”. 
Il tema principale è stato, inoltre, approfondito 
grazie alla proiezione del videoclip del film “Liberi 
di scegliere”, ispirato all’omonimo libro del Giudice 
Di Bella (con la partecipazione di Monica Zapelli); 
la trama, tratta da una storia vera, racconta di un 
ragazzo diciassettenne appartenente ad una famiglia 
radicata nella ‘Ndrangheta, con padre latitante e 
fratello carcerato già da 10 anni, madre consapevole e 

“orgogliosa” di tutto ciò e sorella, 
quasi coetanea del protagonista, 
costretta ad accettare le decisioni 
dei genitori. Il ragazzo riesce a 
salvarsi dal suo “destino” grazie 
ad un provvedimento limitativo 
nei confronti della potestà 
genitoriale, con conseguente 
affidamento ad una casa famiglia 
e con l’aiuto del giudice Di Bella, 
psicologi e assistenti sociali, 
riesce a costruirsi una nuova 
vita. Il protagonista, da adesso in 
avanti, comincia ad assaporare 

la libertà ed è proprio ciò a spingerlo a voler fuggire 
da ogni contesto criminale e dalla sottomissione 
indiscussa che il padre aveva stabilito su di lui. 
Attorno a questo importante tema, dare alternative 
di vita a questi ragazzi, si è sviluppata anche la 
videoconferenza con le relazioni da parte del 
Presidente Di Bella e, poi, del Procuratore Sferlazza, 
i quali hanno raccontato agli studenti le molte vite 
cambiate grazie all’intervento della giustizia e dei 
servizi sociali e dei numerosi “aneddoti” mafiosi che 
hanno accompagnato la storia del nostro territorio e 
macchiato vergognosamente la nostra immagine. 
Grazie ai loro interventi è stato possibile riflettere 
molto sul valore della libertà e dell’onestà. E non è 
mancato il momento delle domande da parte degli 
studenti che, ormai appassionati all’argomento, hanno 
potuto dare sfogo a dubbi e curiosità, mostrando 
grande partecipazione al dibattito. L’incontro, prima 
di giungere al termine, ha visto tutti i presenti uniti a 
cantare con passione l’inno di Mameli, dimostrando 
sentimento per la Nazione che, oltretutto, sta ancora 
cercando di risalire dalla pesante batosta epidemica. 
L’esperienza si è conclusa, con grande soddisfazione 
di tutti e con i saluti, prima da parte dei ragazzi, poi 
del corpo docente ed infine dei magistrati.

Umberto Galea
classe III AES, Liceo Mazzini di Locri
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Dopo essere stata sfamata, la folla cerca nuovamente Gesù, perché è stata soddisfatta 

nel suo bisogno. Si cerca Gesù per i propri interessi, dimenticando che Egli è venuto 
non per dare un cibo materiale, ma ciò che nutre per la vita eterna. A Gesù non basta 
che la gente lo cerchi, desidera che questa ricerca e l’incontro con Lui vadano oltre la 
soddisfazione dell’interesse materiale. Sta qui la ragione del suo rimprovero: «Voi mi 
cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi 
siete saziati». Gesù è venuto a darci qualcosa che va oltre i bisogni del mangiare, dello 
stare bene in salute, del successo, del guadagno. Quella folla cercava più il dono che il 
Donatore, Gesù: si contentava di un dono che, pur necessario e prezioso, come il pane, 
non era affatto paragonabile a quello che Gesù era in grado di offrire, cioè il dono di sé. 
Gesù chiede di andare oltre il miracolo, di coglierne il senso, che si comprenda che è il 
segno che “il regno di Dio è vicino”, che l’atteso Messia è lì nella persona che opera, in 
Lui, vero dono del Padre. 

Anche se spesso sono ragioni esterne come una necessità, un evento tragico, una 
pandemia o altra malattia, una prova, a portarci a Dio e a farci aggrappare alla fede, 
il nostro rapporto con Dio non si ferma a questo: c’è sempre qualcosa in più che ci 
avvicina a Lui. Se è vero che Lui può darci ciò di cui abbiamo bisogno, il nostro vero 
intento è andare a Lui, è avere Lui come riferimento della vita, è fare la sua volontà. In 
questo senso Gesù c’invita a darci da fare non solo per il cibo che perisce, ma anche per 
quello che rimane per la vita eterna. Chiedere il “pane che non perisce” non significa 
dimenticarsi dei bisogni materiali, ma saper alzare lo sguardo alle realtà che stanno 
oltre. E’ un invito a non strumentalizzare la fede. Com’è necessario preoccuparci per 
il pane, lo è anche coltivare il rapporto con Dio, rafforzare la fede in Lui, che sazia la 
nostra fame e sete di verità, di giustizia, di solidarietà, di libertà, di uguaglianza.

Gesù dice: non di solo pane vive l’uomo. Il benessere della persona comprende sia la 
dimensione materiale che quella spirituale. E’ vero c’è una vita fisica, biologica, che 
inizia e finisce, da tutelare, ma esiste anche la vita spirituale ad essa correlata. Anche 
questa, se non la nutri, s’indebolisce e muore. Cosa vale di più la vita fisica o quella 
spirituale? Entrambi, proprio perché sono correlate fra loro: se non sto bene dentro 
non sto bene fuori. C’è unità nella persona tra corpo e spirito, tra le esigenze dell’uno 
e quelle dell’altro, che non possono essere disgiunte. In questo tempo di emergenza 
coronavirus, di fronte alla dovuta attenzione alla salute è facile che ci si dimentichi di 
curare anche la salute spirituale. 

La folla che ascolta le parole del Signore forse non ne comprende bene il senso: «Che 
cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù risponde: «Questa è l’opera di 
Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». L’opera di Dio non consiste nel “fare” 
delle cose, ma nel “credere” in Colui che Egli ha mandato. E’ aver fede in Dio ed in 
Colui che ha mandato. E’ adesione a Gesù, mettersi alla sua sequela, lasciarsi afferrare 
da Lui. 

Oltre l’interesse materiale
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Fu vescovo di Bova e fondatore delle 
Salesiane Oblate del Sacro Cuore

Avviata la Causa di 
Beatificazione del Vescovo 

Giuseppe Cognata, 
“martire della calunnia”

1316 MAGGIO 2020

Anche la Chiesa di Locri-
Gerace, con il suo Pastore 
monsignor Francesco Oliva, 
il clero e i fedeli, gioisce 
per l’avvio della Causa di 
Beatificazione di monsignor 
Giuseppe Cognata, vescovo 
di Bova e fondatore delle 
Salesiane Oblate del Sacro 
Cuore.  E’ proprio la 
presenza di queste religiose 
nella nostra diocesi ad aver 
diffuso e fatto amare la figura 
di questo vescovo la cui vita 
è stata molto tribolata. 
Ricordiamo che le Salesiane 
Oblate del Sacro Cuore 
operano in tre centri della 
diocesi locrese: ad Ardore, 

San Luca e Martone, mentre in passato sono state presenti, e 
vengono ancora ricordate con particolare affetto, a Casignana, 
Antonimina e Martone. 
E’ stato il Rettore maggiore dei salesiani, don Angel Fernandez 
Artime, ad annunciare l'autorizzazione da parte dalla Santa Sede, 
giunta attraverso il segretario della Congregazione delle Cause 
dei Santi, monsignor Marcello Bartolucci. Nella comunicazione, 
resa nota dal Rettore maggiore si legge: “Il Santo Padre dopo 
attento e ponderato esame ha dato il suo augusto consenso alle 
richieste di religiosi e laici”. 
Monsignor Cognata nato il 14 ottobre del 1885 ad Agrigento, fu 
ordinato sacerdote a 24 anni, nel 1909. Insegnò in Sicilia e in 
altre regioni (aveva conseguito la Laurea in Lettere e Filosofia) 
e fu soldato durante la Prima Guerra Mondiale, anche se non fu 
mandato al fronte. Fu direttore di opere, ma più ancora direttore 
di anime. 
Negli anni successivi fu chiamato a dirigere diversi collegi salesiani tra cui quello del “Sacro Cuore” di Roma. 
Il 16 marzo 1933, Pio XI lo nominò Vescovo di Bova, una Diocesi particolarmente povera e disagiata che 
monsignor Cognata visitò attraversando a piedi e a cavallo sentieri impervi e faticose mulattiere, senza 
tralasciare alcun paese, neanche quelli situati nei luoghi più isolati e difficili da raggiungere. 
L’8 dicembre 1933 diede vita alla Congregazione delle Salesiane Oblate del Sacro Cuore, ma da lì a poco 
sarebbero iniziati per il vescovo tanti problemi: contro di lui tre suore sollevarono accuse di molestie (più 
tardi riconosciute false) che nel dicembre del 1939 portarono alla sua destituzione dalla dignità episcopale da 
parte della Congregazione del Sant’Uffizio.
Il vescovo Cognata visse lontano (nel Nord Est dell’Italia) quel periodo; lontano e in silenzio, rispettando in 
totale obbedienza la condanna ricevuta ingiustamente. Scrisse lui Don Luigi Castano: “Mons. Cognata accetta 
in silenzio e si offre, come modello di perfetta obbedienza ed oblazione”.
Passarono 23 anni, prima che il Santo Papa Giovanni XXIII, nel 1962, reintegrasse mons. Cognata 
nell’Episcopato: chi l’aveva calunniato, prima di morire, ritrattò tutte le accuse.
Alla morte del Papa buono, san Paolo VI volle monsignor Cognata tra i partecipanti della seconda, terza e 
quarta sessione del Concilio Vaticano II. 
Il 6 agosto 1963 fu nominato Vescovo titolare di Farsalo e nel 1972 ricevette un’altra grande gioia: il suo 
Istituto otteneva il pieno riconoscimento pontificio. Monsignor Cognata volle tornare a Pellaro, alle porte 
di Reggio Calabria, dove la sua opera aveva mosso i primi passi e proprio a Pellaro, il 22 luglio del 1972 
concludeva il suo pellegrinaggio terreno, ma non cessava lì la sua opera che viene portata avanti da tanti 
continuatori.
Un capillare e appassionato lavoro di ricerca ha permesso attraverso prove documentali di accertare la falsità 
delle accuse ricevute che hanno portato adesso a riconoscerlo quale “martire della calunnia”.
Commentando la notizia dell’avvio della Causa di beatificazione decisa da papa Francesco, l'arcivescovo 
metropolita di Reggio Calabria-Bova, Giuseppe Fiorini Morosini ha detto che la decisione della Santa Sede “è 
prima di tutto una dichiarazione di innocenza di Cognata” ed ha aggiunto: “Questo provvedimento ci riempie 
di gioia e ci dona tanta consolazione e speranza”.


